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ACCANTO A ROSA GOVONE 
SUO TIPO E MAESTRA 


II, O sb 


DUE LINEE DI RAGGUAGLIO 0 PREFAZIONE 


Volle il caso che ricorressero in quest'anno appunto 
il primo Giubileo della Scuola di questo Regio Istituto, 
ossia il venticinquesimo anno della sua fondazione, e 
il primo centenario di Rosa Govone, institutrice e 
Madre delle Rosine. La Direzione stimava opportuno 
che la Scuola festeggiasse insieme i due faustissimi 
avvenimenti con un trattenimento accademico analogo 
alla circostanza; si pigliava per argomento di esso: 
Il Centenario di Rosa Govone. Si ordinava all’ uopo 
una serie di poelici componimenti, parte appositamente 
composti, parte già editi; si facevano apprendere da 
alunni ed alunne d'ogni classe, non escluse le infan- 
tili, che nel giorno stabilito le declamarono secondo 
l'ordine fissato nel programma della funzione. Questo 
saggio di declamazione, preceduto dall’ Elogio Storico 
di Rosa Govone, si dava in vastissimo locale dell’ Isti- 
tuto, alla presenza di numerosissimi spettatori e de’ per- 
sonaggi più eminenti, € l'effetto superava di gran lunga 
aspettazione, quindi lasciò in tutti una grata 


la comune 
ricordanza. 


Nel giorno seguente, dopo breve allocuzione del 
Direttore, si faceva la solita distribuzione degli Atte- 
stati: la funzione era più modesta; ma il concorso in- 
feriore di poco al primo. Si diedero altri saggi di de- 
clamazione, se ne ripetè qualcuno del giorno innanzi, 


e tutti riscossero i medesimi applausi. Amendue le 
funzioni furono rallegrate da sinfi 


onie e canti analoghi, 
musicali da sommi maestri, ed eseguili non men bene 
dalle Rosine. Ora, 


per dare un pubblico segno della 
profondissima e filiale stima che nutro per Rosa Go- 


vone, ho deliberato di mandare alle stampe la parte 
inedita del predetto Iraltenimento, cioè l’Elogio storico 
di Rosa, pronunciato il primo giorno, l’Allocuzione 
letta nel secondo, ed alquante poesie di me e di altri; 
forse il pubblico non sgradirà Questo saggio per la 
grande stima, che tutti portano alla Rosa Govone, co- 
tanto benemerita della società. 
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PARTE STORICA 


Io ROSA GOVONE (Abate Benra). — Ode musicata dal M. TEMPIA, 


eseguita dalle Rosine. 

2° ELOGIO STORICO DI ROSA GOVONE pronunciato dal Diret 

della Scuola Cav. Prof. D. Pierro Marta. 

30 ROSA GOVONE. — Canzonetta (Prof. Matta) declamata dalla 
Damig. TrucconE Exnicuerta, allieva della scuola infantile. 

ho ROSA GOVONE. — Sonetto (Abate Ganpo) declamato dal si- 

4a inferiore. 


gnorino NeBioLO Lonenzo, allievo della 
Petrarchesca (Abate Bennanni) de- 


tore 


No ROSA GOVONE. — Canzone 
clamata dalla Damig. Granorti MADDALENA » allieva della 
42 Classe. 
Ila Damig: 


6° Rosa GOVONE. — Cantico ( 
Cunti MARGHERITA: alunna dell 

7° ROSA GOVONE. — lilra i 
clamato dalla Damig. FennARI ANITA» 

8° A ROSA GOVONE LA SUA PATRIA: —° Sonetto (Prof. Marta) 
declamato dalla Damig* Bocor NELLA» 


PARTE SIMBOLICA 


4° La Carità I, ROSSINI, eseguita dalle Rosine. x 

» La FIA SPIES SAVALLERESCA DI MADRE nosa, — I voli 

religiosi (PARINI). Sonetto declamato dalla Damig. PANICALI 

Mama di Montaldo, alunna della 9. Classe. n ( 

30 L'ESEMPLARE DI MADRE ROSA. — La Donna forte dei proverbi 

(MARTINI) pronunciata dalle Damig- BILIANI Lavinia, GnE 
vonio ELISA, alanne della prima Superiore. 


re 


Se 


19, 


4° LE DUE STELLE DELL'INSEGNA DI MADRE ROSA. — Pietà ed 
Industria. Salmo 427 (Sitonara) declamato dal signorino 

Rossi Lutai, allievo della 4% Classe Superiore. 
50 IL CONSIGLIERE DI MADRE ROSA. — Ly Carità (Borcni) decla- 
mata dalla Damig. Bonca CATERINA, alunna della 42 Classe, 
(© IL PIU' FIERO NEMICO DI MADRE ROSA. — L’invîlia (Sauva- 
tor Rosa) declamata dalla Damig. Di S. Manzano Canotina, 
allieva della 4° Inferiore. 
7° IL PRIMO DIFENSORE DI MADRE ROSA. — L, 
declamata dalla Dami, 

© Classe. 
8° LO SPAURACCHIO DI MADRE ROSA. — 
clamato dal signorino Di S. Manza: 
39 Classe. n 
90 IL RITORNELLO DI MADRE ROSA. — Al Lavoro (Towmasro) 
declamato dal signorino PanicaLi Prerro di Montaldo, alunno 

della 3% Classe. 
10° IL PASSATEMPO DI MADRE ROSA. — Il Lavoro 


E 
(Parini) de- ROSA. GOVON 
clamato dal signorino Fiurepi CarLo Orso, allievo della bu 


a Verità (PiGNoTTI) 
ig. DoLLERO Paotina, alunna della 9a 


IL Bisogno (Parini) de- 
No AxeDRO, allievo della 


ELOGIO STORICO 


DI 


Classe. PRONUNCIATO IL 26 LUGLIO 1876 
4io IL CONFORTO DI MADRE ROSA. -— La Croce (N. N.) declamata dal 
dalla Damig. Caupa Virronta, allieva della scuola infantile. TONIO 
12 IL SOSTEGNO DI MADRE ROSA. — Lu Provvidenza (Fiurcara) OF. D. MATTA PIERAN 
declamata dalla Damig. Granorti ManiertA, allieva della BRUSA 
o 28 Classe. REgTore- 
| 4° LA GLORIA DI MADRE ROSA. — La Rosina (Prof. MarrA) de- y 
clamata dalla Damig. Boni ApeLe, alunna della scuola in- 
fantile. 


440° UN BEL GOMPENSO DI MADRE ROSA, — La gratituline delle 
Rosine (Prof. Marra) declamata dalla Damig. Vesruva | 
Rosa, alunna della 42 Superiore. 

15° ROSA GOVONE (Tommaseo). — Ode musicata dal M. Rossi, ese- 
guita dalle Rosine. 


Siguori n 


d mirar qui tanta e sì illustre accolta di persone, 
presieduta dal supremo moderatore delle scuole (1), il 
vedermi al cospetto dei personaggi più insigni, che pur 
noveri e vanti, direi, quasi tutta la regione Subalpina, 
gli è cosa, che forte e variamente mi commuove. L’animo 
mio vorrebbe effondersi in un canto di giubilo e ringra- 
ziamento per l'altissimo onore, che ne torna a quell'eroina, 
cui è dedicata la funzione; ma nello stesso tempo sento 
che la trepidazione e lo sbigottimento mi ricercano tutta 
la persona, e che la fronte si china al suolo, sotto il peso 
della confusione e della vergogna. Il còmpito, spontanea- 
mente da me assunto, di tessere l'elogio di Rosa Govone 
in circostanza sì augusta e solenne, lo confesso candida- 
mente, non era da me per molte e molte ragioni. lo avrei 
dovuto offrirlo a qualcuno dei tanti egregi personaggi , 
che mi fanno sì splendida corona; i quali, e per la cor- 
tesia innata e per l'immenso amore che portano al pub- 
blico bene, e per quello, non men vivo, che professano 
alla benefica istituzione di Rosa } l'avrebbero accolto di 


(1) Il prof. comm. Vincenzo Garelli Regio Provveditore degli studi, concit- 
ladino di Rosa. 
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buon grado, e condotto al fine, in modo degno di loro, 
della Govone e delle Signorie Vostre umanissime. Ma non 
seppi vincere un forte sentimento, misto di pietà filiale 
e di paterno affetto, dal quale fui, e son tuttavia com- 
preso. Questa festa, per noi, è come una di quelle che si 
celebrano fra le domestiche pareti per commemorare e 
festeggiare qualche lieto avvenimento, qualche fausto ri- 
cordo di famiglia, cioè per natura al tutto intima e fami- 
gliare. Si propose in fatto, non solo nell’intendimento di 
vieppiù far conoscere, ammirare e quindi, se possibile 
fosse, imitare la Govone; ma ancora perchè la scuola, nel 
suo venticinquesimo anno di vita, desse un pubblico segno 
di riconoscenza e gratitudine alla sua antica, e prima 
madre, alla sua grande Istitutrice. Ma io, che da 25 anni 
appartengo, di mente e di cuore, a quest’Istituto, e 
considero la Rosa come mia nobilissima parente; io che 
ho visto nascere, crescere e moltiplicarsi questa ari 
e numerosa famiglia; io, che per ufficio dovetti ordinare, 
il meglio che per me si potesse, e provvedere alla festa, 
come in questo giorno avrei potuto starmene silenzioso 
e semplice spettatore? La piotà filiale e l'affetto paterno 
ripeto, me lo vietavano. Quindi confido che siate per com. 
patire al mio ardimento, chela cortesia e benevolenza vostra 
supplisca alla mia pochezza; e, confortato da questa dolce 
fiducia, scendo senza più nell’onorato arringo. 

La Francesca Maria Govone nasceva in Mondovì, il 26 
DOT 1716, dall'illustre schiatta dei Govoni, I suoi pa 
aio iL a a dovevano essere al 
Maggioni. E questo 1 punto degenerato da lor 
TR a “ per Rosa grande ventura, Il ragio- 
Po bp le dimostrano le virtù dei padri, non 

» Steriosamente ai più tardi 


PR i trasmettersi mi 
QIpob: quindi l’austero Patini, inneggiando alla futura 
gloria del suo alunno, il Manzoni, dicevagli: 0 pianta di 

» al Cielo amica! L'oscurità dei natali 


buon seme, al suolo 
non è certo argomento d'infamia: ma la gloria degli avi 


oi 

si riverbera sui nipoti, e desta in loro consonanza di af- 
fetti e medesimezza di propositi. Ce lo conferma il fatto 
di Rosa: la quale in tutta la sua vita, e privata e pub- 
blica, mostrò sempre un fare nobile, generoso, direi, ca- 
valleresco; un cuor magnanimo, schivo d’ogni vizio, ed 
anelante a grandi cose per la gloria di Dio e il bene del 
prossimo. L'infanzia la passava co’ suoi, in un ameno pa- 
esello del contado, in mezzo ai campi, sotto un cielo ri- 
dente; decenne ritornava in patria e s'esercitava nei lavori 
di mano, nel leggere e scrivere e un po’ nel conteggio. 
Giugneva intanto al diciottesimo anno, a quell'età cioè, 
in cui la fanciulla, fatta conscia di sè, esaminate le di- 
verse vie, che le si parano innanzi, s'incammina risoluta 
per quella che le sembra più conforme all’indole sua ed 
ai voleri del Cielo. Rosa era nel fior degli anni, d'orrevole 
famiglia, per que' tempi più che mediocremente istrutta, 
peritissima e destra in ogni maniera di lavori d’ago, di 
candidi costumi, di nobile e dignitoso portamento e non 
sfornita al tutto di beni paterni, quindi, come attesta un 
suo concittadino, e come è agevole il credere, molti garzoni 
aspiravano alla sua mano. Ma ella mirava a più alto se- 
gno: una segreta voce dicevale: — Non sei venuta al mondo 
per questo. — Prega; si consiglia: finalmente, dopo ma- 
tura riflessione, risoluta e franca, s' appiglia al generoso 
pensiero di vestir l'abito, e professare la regola del ter- 
z'Ordine di S. Domenico. Fu allora che cangiò il nome 
suo di Francesca Maria in quello di Rosa, che ritenne 
poi sempre, come ricordo e segno di sua religiosa pro- 
fessione. 

Questa risoluzione io l'ho chiamata magnanima, cavalle 
resca. Non dissimulo che molti la qualificherebbero altri- 
menti, ma le ragioni loro non mi persuadono. E senza 
entrare in disquisizioni intempestive io direi loro: In fede 


di valentuomini credete voi che la Francesca Maria Go- 

vone, quando avesse dato la mano a qualche foresello suo 

pari, sarebbe stata più grande e più benemerita della so 
2 
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stato argomento di mag- 
to? che l'istituzione sua , 


igionevoli e schietti, e con- 
famiglia; fatto una buona madre di 
dos sarebbe uscito dall’angusta 
iena Filone, o paesello; e migliaia 

gliaia d’orfane e poverelle SU FA 
i del vizio e della povertà. 


To pert: 
o Pertanto applaudo col Parini alla generosità, al patriot- 


poveretta anch’essa! 
una fanciulla le si pi 
vera, non ho più nessuno al m 
onestamente la vita. Rosa la mi 
le braccia non meno del St 
cara; vivrai del tu Ì 
0 lavoro: i i 

sano pelati Ln desco ed il letto mio baste- 
nel vangelo, che erese 


Tesenta e d 


, e 


© e tapine, che stentano, 


d'ogni intorno? — La Vampa della s 


» € pericolano 
ma carità si faceva 


=D 
di giorno in giorno più ardente, e non tardò molto a toc- 
care il colmo. 

Qui, Signori, piacciavi di ascoltarmi con attenzione 
non comune: il fatto che son per narrarvi è d’una bellez- 
za-incomparabile, ed onorevole al sommo per Rosa, Nè 
intorno l’ autenticità di esso può nascer dubbio; chè, non 
solo gli storici suoi; ma essa stessa lo riferisce ripetuta- 
mente ne’ suoi scritti. — Era l'agosto del 1744: un po- 
deroso esercito di Gallispani cingeva di regolare e duro 
assedio la città di Cuneo, forte baluardo, a quei tempi, 
del Piemonte. Eroica era la resistenza, che incontravano 
negli assediati; ma tuttavia la fortuna delle armi pareva 
che loro arridesse. Il panico cominciava a diffondersi per 
le città piemontesi, e singolarmente in quelle più vicine 
all'oste nemica e più esposte al pericolo, Mondovì era ap- 
punto una di queste. Espugnata Cuneo, i vincitori sareb- 
bongli precipitati su lei, a farne bottino. Rosa sentiva 
appieno la gravezza del pericolo, e nella sua carità sen- 
za confini avrebbe voluto soccorrere alla patria pericolante. 
Ma che può ella mai in simili casi una giovanetta? 
Ecco con la sua fida compagna sale al venerato Santua- 
rio di Vico, ivi si prostra ed ora a lungo in silenzio, poi, 
tutta accesa in volto di santo ardore, esclama: — Deh! gran 
Madre, salvateci! Risparmiate al Piemonte, alla mia patria, 
a tutti, la desolazione e gli orrori della guerra! Fatelo; 
chè il potete. Io vi dono in cambio mia vita intera: io 
solennemente vi prometto di dedicarmi, în fu/%0 e per sem 
pre, a pro delle fanciulle povere ed abbandonate, salvandole 
dal mal costume, e procurando loro ricetto e lavoro. — Poco 
dopo i nemici, disperando della vittoria, levavan l’asse- 
dio e la patria era salva. Io non dirò mai che il fortunato 
evento debbasi attribuire alla preghiera votiva di Rosa. 
So che in tutti i paesi del mondo, specialmente nelle.con- 
trade cattoliche, quando la patria è in pericolo, quando 
ferve la guerra, da milioni e milioni di petti si innalzano 
preghiere al Dio delle vittorie, perchè sostenga ed avva- 


SW 
lori il braccio de’ padri, de’ fratelli e degli sposi combat- 
tenti per la comune salvezza, e che perciò sarebbe assur- 
do e ingiusto l’attribuire aquesto od a quello degli oranti 
il merito e la grazia della vittoria. Ma pure dico e sosten- 
go che l’azione di Rosa e in sè, e nelle sue conseguenze 
dovea e deve pesar molto e sulle bilancie di Dio, e su 
quelle degli uomini. — Sono altamente commendate da- 
gli storici le donne pisane, le genovesi, le venete ed al- 
tre assai, perchè nelle strettezze della patria si spogliarono 
dei loro omi ed argenti, e li deposero ai piedi ‘ei con- 
soli: son pur celebrate le Stamure, le Segurane, le con- 
tesse di Luserna, perchè nei giorni del ericolo li 
rono le imprese del sesso virile, Ma " dthtte 
quante, dico io, Il sacrificio, che ell: 
tria e dell'umanità e in Sè; e nella 
rata eguaglia da se solo quelli di t 
sieme. Quelle in un impeto di patri 
te dei loro averi, si sottoposero al ì 


mondo, cioè la libertà, che è sì = n re n 
za limitazione di sorta; e ciò senza niuna PT 
mano compenso, anzi nella certezza di lanciarsi n Ù 
mare di pene e contraddizioni. Quindi a pien diritto 33} 
poter affermare, per.la terza volta, il voto, il sacrificio di 
Rosa essere uno dei più generosi, dei più eroici, tale i 
somma da collocarla, fin da questo istante tra Ì «nol 
non che del Piemonte, dell’Italia e del mondo a 
Compiuto il grande atto, con pieno il cor d di 

e di speranza, torna frettolosa , ripensando 1 Rd 
sciogliere la votiva promessa. Comunica il s mr n 
mento alla sorella e, senza più, s'abbando; le Ue 
sa. Schiude la porta della sua povera bita st aiesilanze: 
le tapine che Ja richiedono d’ aiuto, Le 3 Sri 

, en che non si 


dice toccano la decina e 1° angustia del locale rende ] 
la 


ila 

vita assai disagiata. E qui incominciano i guai di Rosa. 
Come già si disse, ella vivea con la sorella maggiore, ed 
avrebbe voluto durarla in quella comunanza di vita e di 
affetti. Ma questa, non potendo comportare il disturbo e 
la noia di quella nuova e strana famiglia, e, tenendosi 
per età superiore a Rosa, le intima di andarsene altrove, 
con le sue poverelle. Rosa ne prova dolore, ma non sgo- 
mento. Trovata una stalla nel piano stesso di Carassone, 
vi si adagia alla meglio con le sue figliuole. Provvede a 
tutte lavoro e pane. Frattanto il numero cresce di giorno 
in giorno, ed il luogo non è più sufficiente: una benefi- 
ca dama gliene provvede un altro più capace e alquanto 
più decente; ma anche questo non tardò a farsi. insuffi- 
ciente a’ bisogni suoi; e Rosa ne affitta un terzo più va- 
sto, nel popoloso e commerciante piano di Breo. — Cor- 
reva l’anno 1752, ottavo della sua fondazione, e Rosa con- 
tava già da settanta figliuole. Nel suo istituto ogni cosa 
procedeva con ordine e misura, Vitto frugale, ma'sano e 
bastevole; vestito modesto, ma pulito, lavoro proporzionato 
alla forza ed alla capacità d’ogni ricoverata; disciplina 
forte e soave ad un tempo, qual di madre affettuosa 
ed esperta: i diversi lavorii curati con diligenza ed offerti 
a modico prezzo; gli avventori e committenti numerosi: 
il guadagno discreto ma sicuro. Quest'onorifica condi- 
zione di cose si penerebbe a crederla, se la non fosse 
confermata da relazioni e documenti i più autentici. Ed 
oh quante fatiche e veglie, quante sollecitudini e trava- 
gli la non dovette costare a Rosa! Me ne appello alle ma. 
dri di famiglia, siccome quelle che son meglio in grado 
di giudicarne: sebbene il paragone non regga che in mi. 
nima parte. In fatto che è mai una famiglia comune in 
confronto di quella di Rosa? i membri della domestica as- 


sociazione son legati fra loro e col capo, col forte e più 
soave vincolo del sangue. La natura e le leggi danno al 
capo incontestati diritti: la voce pertanto di esso è ascol- 
tata, il comando riverito, l’opera approvata; più: le fami. 


= 
glie comuni posano su antiche e sode fi è 

il governo di esse è affidato a due, into toa nia 
si spartiscono le bisogna, e vegliano di concordia. Ma 
per quella di Rosa è al tutto diverso. È una famiglia 
nuova, raccogliticcia, direi, casuale: i cui membri Gt 
feriscono per età, per condizione e) i pinete 
gno e capacità, per abiti e costumi; 


il bisogno d’esser raccolti, 
‘ù e nel lavoro. 


nella sua travagliosa imp 
piava di zelo e ardiment 
DECO nel suo Ospizio 
‘arsi tutta a tutte, e renderli Uli 

È si le cai II i ini 
— Ma qui mi sì dirà: Una co) RO: c SL LIA 
le avrà al certo cattivato E 


de’ ZA 5 È e l’ammirazi 
€ suoi, î quali perciò le saran corsi in aiuto e sottezno? 
‘gn0? 


a adeguata rispo- 
Ma sua grand’ope- 
di carità e bene- 


e si ferma, e guata, e cia- 
I buoni, di cui però 


voti perchè l’opera duri a 1 
a un ; 
Festi vantaggiata. I malvagi CH © la cosa pubblica ne 
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ambiziosi, gli avari, gli oziosi e simile genìa, di cui non 
vi sarà maì penuria sulla terra, quasi l’operosità, la be- 
neficenza e generosità altrui fosse aperto rimprovero e 
condanna dell’infingardaggine e durezza loro, si levan 
tutti, come un sol uomo, furenti e rabbiosi contro l’au- 
dace, che osa apertamente con l’opera mostrarsi diverso 
da loro. Tutti concordi spalancano gli occhi, tendono gli 
orecchi, frugano nel passato più remoto, spiano gli anda- 
menti ed i pensieri più ascosi, travisano, ingrandiscono, 
calunniano, scherniscono, insidiano; insomma, fanno di 
tutto per barrargli il passo; perchè l’opera non riesca, od 
almeno resti menomata, avvilita. E in questa specie di 
guerra del Male contro il Bene, in questa feroce ed iniqua 
persecuzione del piccolo e del vile contro il grande e il 
generoso, i nazionali e concittadini si mostrano sempre 
più accaniti, più ostinati. La patria ingrata, scrivea già 
il Buonarroti, ci più perfetti abbonda di più guai. La cosa 
è naturale: l'invidia gue? primo degli eroi vanto e Nagello, 
come canta il Monti, comunemente non si prova che con- 
tro coloro, i quali ci son dappresso, e con lo splendore e 
la grandezza loro ecclissano e schiacciano nostra vanità, 
che par persona. Rosa questo sel sapeva, e, come fanno 
le anime grandi, non se ne curava punto, e proseguendo 
imperterrita la sua via diceva: Purchè mi lascino fare! 
Purchè non tocchino le mie figliole! E poi tutto come Dio 
vuole. — Ma, come già accennai, nè in allora, nè poi le 
mancarono i sussidii ed i conforti dei buoni. Il clero, la 
nobiltà dell'uno e l’altro sesso, i pubblici magistrati, i 
membri tutti della reale famiglia, cioè a dire il fiore della 
società aderiva a lei; perchè la vedeva animata da retto 
spirito, da immenso amore al pubblico bene. Quindi le 
molte contraddizioni e persecuzioni cul andò soggetta non 
servirono mai ad altro che a farla crescere in estimazione 
pubblica, a meglio far risaltare la sua innocenza e RIF, 
a vieppiù confondere la malignità e perfidia de’ suoi av- 


versari. Valga per tutti quest'esempio. Vedendo i suoi 
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accusatori che a nulla approdavamo lor arti e malizie, e 
che l’istituto tuttavia cresceva e prosperava, ebbero l’au- 
dacia d’indirizzare al re, contro di lei, un libello infama- 
torio. Il re chiese tosto informazioni al Prefetto di Mon- 
dovì. E questi gli rispose con una relazione la più parti- 
colareggiata e ad un tempo la più onorifica, dove, tra le 
altre cose, dichiara la Rosa essere di ottimi costumi, e 
fornita, notate l’espressione, di particolari virtà: il suo 
ritiro essere in pubblica estimazione presso tutte le  per- 
sone di sano giudizio, e timorate di Dio, solo sparlarne 
quelli, che vedevano impediti i loro pravi disegni. 

Erano già 12 anni che Rosasi travagliava intorno all’o- 
pera sua ed, avendo superate tutte le difficoltà , avrebbe 
potuto riposare sui colti allori; ma la sua carità non ha 
confini, e ravvolge nell'animo più vasti disegni. Volle 
però il caso che una potente famiglia monregalese le in- 
tentasse una lite civile, dall'esito della quale dipendeva 
in gran parte l'avvenire e la prosperità dell’istituto. Rosa 
se ne impensierisce e, sapendo la parte avversaria godere 
la stima ed il favore della Corte, piglia l’ardita risoluzione 
di gire anch'essa in persona da sua Maestà , per esporre 
a voce il vero stato delle cose. Affida il governo dell'opera 
alla sua prima alunna e compagna, Maria Viglietti, e parte 
alla volta di Torino. Era la primavera del 1755. La fama 
l’avea già preceduta: quindi presidenti, ministri, il car- 
dinale delle Lanze, il re stesso, Carlo Emanuele III, la 
ricevono con bontà, l’ascoltano con interesse, e le promet- 
tono assistenza ed appoggio in tutto ciò, che sarà conforme 
a giustizia. La vertenza durò a lungo, si discusse caloro- 
samente da ambe le parti, ed alfine si compose per un 
sommo arbitrato con reciproca soddisfazione. Ma intanto 
che ne avvenne? In questo intervallo di tempo il re, avendo 
potuto conoscere l’opera e le virtù di Rosa, per darle un 
pegno della sua stima e benevolenza, dichiarava regia la 
casa di Mondovì, ed invitava la fondatrice ad aprirne una 
in Torino stessa. Sua Maestà non favellava ad un sordo, 
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Il cuor di Rosa a siffatta proposta restò compreso da im- 
mensa gioia. Oh che bel campo mi schiude mai la Provvi- 
denza! andava esclamando. Quanta bella messe a TACgDa 
gliere!... Torna a Mondovì, assesta frettolosamente la casa, 
nomina Direttrice la Viglietti, e, prese seco dieci o dodici 
figliuole, con quel tanto di risparmio, che avea raggruz: 
zolato nei 12 anni addietro, si parte alla volta di ui A 
tica capitale del Piemonte. — Qui non avea nè lo wu 
nè mobili, nè provvigioni. I padri dell'Oratorio , suol do 
stanti benefattori, le concedono alcune stanze d'una nes 
so qual loro casipola: l'impresa delle caserme. be ire a 
tavole e pagliaricci. Come sono umili questi DILACIRI È 
però e la sua piccola colonia non desidera di più. DE 
gono tosto al lavoro e questo, diceva poi Rosa, di A 
stava per sostenerci e mantenere in noî tutte sa Ei sini 
e l'allegria. Intanto a spettacolo sì inaudito e sa hi 
tutta Torino si commove. La cosa, passando da a 
bocca, giugne sino all'orecchio di Gue IaRoTE: a 
Carlo Emmanuele III, il quale, onde opera SRL ST 
merita potesse consolidarsi, DINA RR 
stesso anno, donava a Rosa l’intero SUAcia BR 
ospedale di S. Giovanni di Dio. Quanto: ell a #70 GIA 
si può meglio immaginare che dire... 8 PIDECA 
a provvedersi le macchine, e gli SERA nt 
bili, ed il bisognevole per la vita? Non "0A Ar 
non v'ha ostacolo insuperabile. E tanto Bilal RATA 
nell’ottavo mese della fondazione ai a 150; ed 
di quanto bisognava: le ricoverato e maine per lo regie 
aveano già lavorati 15 mila sani a BRE bili, rt 
truppe! Le son cose che parrebì sa e dae: 
sultassero da documenti AULE lie dal marchese 


osita relazione scritta, e presentata. asterebbe l'animo 
Li do io, b 


E desde ani n È 2 
di Gialicne, A qual SUP sì breve spazio di tempo* 


i i altro. 
oggiugnervi 2 
o dl come Rosa cotanto 


e la forza di far altrettan 
Ma a lode di lei debbo BNGOTEE 
Udite, l'ospedale di S. Giovanni, 
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e sì celeramente prosperasse, la pregò di voler accettare, 
mediante modicissima pensione, il mantenimento, la dire- 
zione, ed istruzione degli esposti d’ambi i sessi. Rosa, che 
non sapeva rifiutarsi quando le si proponeva opera pietosa, 
si assunse, e mantenne per un decennio il grave incarico, 
raccogliendo in locali distinti quelle anime infelici, ed 
ammaestrandole, secondo suo costume, nella pietà e nel 
lavoro. Ma il tompito di Rosa apparirà ancor più travaglioso 
e mirabile da quanto son per dirvi. Ella nell’infifita sua 
carità avrebbe voluto provvedere a tutte le misere del 
SUO sesso, senza distinzione d’età e condizione; cioè tanto 
alle vedove come alle nubili, tanto alle pericolate come 
alle pericolanti, quindi le accoglieva tutte, e in distinti 
e separati casamenti le ricoverava. Ciò vuol dire che il 
suo ospizio, senza contare le due sezioni degli esposti, sì 
partiva in quattro. . 

Ma non basta: dovete ancor sapere che a questo ne ag- 
giunse poi due altre, pei poverelli d'ambi i sessi, conver- 
titi di fresco alla religione cattolica. La sua casa pertan- 
to si divideva in otto famiglie; tutte composte di membri 
per età, per condizione, ed alcune infino per sesso diversi. 
Ora chi non vede come siffatta moltitudine, e varietà 
dovesse rendere il ministero di Rosa mille e mille volte 
più noioso e difficile? Eppure ella vi durava parecchi an- 
ni, e l'avrebbe (questa moltitudine di categorie) continua- 
ta per tutta la vita, se per ordine esplicito del re, non 
fosse stata obbligata di limitarsi solo a quella delle fan- 
ciulle oneste e poverette, come è ancora di presente, Il 
re, i ministri ed altri personaggi assai, vedendo come o- 
pera sì colossale gravitasse tutta e solo sopra il capo d’u- 
na donna se ne mostravano impensieriti e paurosi, quasi 
un. giorno o l’altro, con gravissimo danno della società, 
dovesse rovinarle sopra e schiacciarla; ma Rosa non sene 
avvedeva punto: al suo ingegno., alla sua virtù la con- 
dotta d'impresa sì gigantesca era come un sollazzo. Udi- 


te infatti come scriveva al cav. Ferraris, ministro del re, 
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il quale formalmente le imponeva di restrignersi : N06 
che potrei e dovrei fare di più, con la grazia she da 
Quanto Dio mi ha inspirato; quanto ho incominciato ui i 
è riuscito. Perchè dunque non potrei estendere l’opera, al 
meno a tutte le principali città i Fia Se non sì 
vuole, pazienza! purchè non ci abbia colpa io. 

E ché queste sor fossero semplici parole lo Ea 
i fatti seguenti: — Nel 1757 il vescovo di Fossano pri i 
Rosa di aprire una sua casa in quella città. Rosa pera 
manda il permesso al Ferraris: questi, siccome uomo sen 
matico e dai calzari di piombo, non approvava IA 
slanci della Rosa; ma tuttavia, conoscendone dati 
non osava sempre di opporsi direttamente; pat ut 
volta. Rosa, che non domandava mai altro cl A eri 
lasciata fare, partì immediatamente por chie a 
chi giorni, con ammirazione e lode di tutti a pf 
lo stesso Ferraris) vi piantò un ritiro, in tu o pae n 
agli altri due di Mondovì e Torino. La cosa mer 
Un abbate e patrizio Saviglianese, affine ie sini 
sua patria un'opera di tanta beneficenza , Ro ninna 
un ampio casamento, pregandola di Mn Safin 
larlo delle tante poverette ed abbandonat cd ’adeiVABid 
vano per la città. Rosa non poteva resis apo 
richiamo; avutone il consentimento pr Ionio 
bre dello stesso anno 1757, corre @ TA slquate 
men che non si pensa fonda un cn da asrida 
andò poi sempre crescendo, e tut # rendevano tutti; 
condizione: «QuestBiprazo HE n ve e peritoso, nel 
tanto che il Ferraris medesimo, 81 nu costume, rispose 
l'aprile dell’anno seguente, pa, e J6de 
alla Rosa con parole Ue case, cui vegliava 

n Die cù cal maestre: le sue figlie 
e dirigeva per sè, e per esperte 


; itudini 
ea indi le sollecitu 
i hie centinaia, quindi ore non 
glugnevano a parece mero: pure il suo cu 


di lei doveano essere ri irta per le città piemontesi 
R a 
era ancor pago. Movendo 
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il suo sguardo d’aquila, le parve luogo molto acconcio a’ 
suoi disegni quello di Alessandria: ne fa motto al Ferraris: 
questi non risponde: Rosa già s'accingeva all'impresa; ma 
le sopravvengono tali e tanti impedimenti che per. tre 
anni dovette smettere ogni pensiero di fondare altre case. 
— Ma che fa ella ? Rivolge e spiega tutto il suo zelo, tutta 
la sua operosità nella casa di Torino. Per occupare util- 
mente tutte le braccia, e tutte le capacità delle rico- 
verate, per meglio provvedere alla patria industria, apre 
nuove fabbriche di pannilani, di calzetti , di cappelli Pai 
stoffe e scarpe in seta, formando del suo s 1 7 
emporio, e delle sue giovani altrettante a 
virtuose. Tutta Torino si commosse a tani 
buoni, pieni d’entusiasmo, non rifinivano 
lodarla: altri molti, rosi dall’invidia e dal 
gnità, presero a perseguitarla in tutti i 
iniqui. La prova durava per due anni; e 
soliti nemici si aggiunse anche il cieco e 
Rosa non se ne smarriva punto, anzi, da ani 
grande e cristiana, se ne rallegrava. Ecco in fatto come 
ne scriveva al Ferraris: Si sono Sparse, si spargono contro 
di me tante calunnie, e si dicono tanti improperi che io 
sono diventata la favola e l’obbrobrio della città. Sia lodato 
Iddio, che mi fa degna di soffrire qualche piccola umilia: 
zione per Lui! Mi rincresce del male che si fa contro Dio; 
ma per me non mi sono mai sentita così allegra e cons 
tenta; e mi sento sempre più assicurata e animata: e vedo 
che, per bontà del Signore, avviene lo stesso nelle figlie 

ed in molte fa del bene... Io posso niente per la gloria di 
Dio, ed il bene delle anime, ma quello, che potrò, lo voglio 
fare a costo ancora, se farà bisogno, dell’onore, della vita: 
massime che vedo sempre più quello, che vuole, e il gra i 
bene, che vorrebbe si facesse. — Intanto oneriga iaadio. È 
mente. Studiava notte e giorno al miglior andamento del 
l’opera sua, Come nulla fosse, per sempre meglio provved n 
ai disegni della sua insaziabile carità, PE cy 


istituto un vero 
rtiste esperte e 
to spettacolo, I 
di ammirarla e 
la propria mali 
modi, anche i più 
questa volta ai 
falso zelo. Ma 
ima veramente 
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zione d'un nuovo corpo di fabbrica per stabilirvi, come si 
è già accennato, i neocattolici poveri, onde non avessero 
pretesti di ritornar all’eresia. — Finalmente al principio 
del 1760 Iddio giustificava la sua serva nel modo più 
assoluto edincontestato. Il re, in seguito alla proposta del Fer- 
raris, nominava una commissione di sei membri, tutti perso- 
naggi oltre ogni dire insigni, perchè studiassero e riferis- 
sero ogni cosa intornola vita di Rosa ed il suo istituto. Questi 
compirono fedelmente il loro mandato, e riferirono la con. 
dotta di Rosa essere irreprensibile e l’opera sua meravi- 
gliosa, non abbisognare che d’assistenza ed aiuto. Nello 
stesso tempo monsignor Porporato, vescovo di Saluzzo, la 
difendeva dalle vaghe, contradditorie accuse contro il suo 
zelo, e spirito religioso. Ei le scriveva: State tranquilla 
e non prendetevi alcuna pena di ciò, che hanno dichiarato 
cotesti vostri giudici. lo vi assicuro che non siete ingan- 
nata. La scienza da cui siete stata condotta sino al pre- 
sente è la vera scienza di Dio e dei santi. 

E l’incoraggiava alla perseveranza con piena fiducia 
in Dio. La verità adunque veniva a galla, e il trionfo di 
Rosa era completo. D'allora in poi nè il re, nè il Ferraris, 
nè altri pensarono più mai di contraddire ai suoi disegni: 
quindi ella tosto riprese la fondazione di altre case. Dello 
stesso anno 1760, a richiesta di monsignor Porporato, andò 
a piantare un istituto novello in Saluzzo, il quale sussiste 
ancora, ed in prospere condizioni. Poi, aderendo all'invito 
regni Carta nel 1766 andovvi ad erigerne un 
Imi î ‘0 fondava quello di S. Damiano astese: nel 

quello di Chieri: finalmente nel 1772, quasi il Pie- 
monte non bastasse a sfogo di sua indomabile carità, spin- 
gendo lo sguardo oltre il mare, mandava ad Iglesias, in 
Sardegna, una delle sue espertissime maestre per erigervi 
un istituto; ma questo probabilmente nacque e morì ad 
un tempo, perchè Rosa, stante l’età e la lontananza, non 
andò in persona ad infondergli il potente anelito della 
vita. — Qui terminano le fondazioni di Rosa, e sono in 
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numero di otto. Nei quattro anni che ancor sopravvisse 
gli incomodi d'una vecchiaia precoce le impedirono in- 
fino le annue e solite visite agli istituti filiali » cui ella 
seguitò a vegliare e dirigere da quel di Torino, conside- 
rato come il primo, ed il padre di tutti gli altri, coll’au- 
torità del comando e colla saviezza del consiglio. — Rosa 
avea sortito da natura tempera robusta, non toccava an- 
cora i 60 anni; ma la vita sua travagliatissima fece che 
inveechiò ed infralì prima del tempo. Prevedendo ella che 
l’ultima dipartita non poteva più essere molto lontana 
fin dal.1768 dettava il suo testamento, e lo Statuto fon: 
damentale dell’opera da lei fondata. Ma questo giorno 
supremo non venne per lei che otto anni dopo; e fu il 
28 febbraio del 1776, dopo lunga e penosissima malattia 

Signori, io ho tentato di abbozzare a gran tratti il 
tipo di Rosa, ed avrei voluto farlo in modo che ne spic. 
casse il suo alto ingegno e la sua eminente virtà, Sita 
dubito forte di non aver saputo raggiugnere la meta a 
postami, di non averla caratterizzata al vero. Sertiiio 
pertanto il costume de’ pittori, a mo” di conclusione vi 
aggiugnerò alcuni tocchi, onde l'esemplare meno si dit 
formi dall’originale. La Govone fa donna di vasto e I 
tente ingegno. Tale concordemente la proclama la Rin 
rosa schiera de’ suoi biografi. Tale ce la mostrano le pra 
opere, le sue parole, la sua vita, la durata e floridezza 
della sua ammirabile istituzione. — Sì, Rosa fu una di 
quelle persone che Iddio manda quaggiù di quando in 
quando pe’ suoi alti fini provvidenziali : una di quelle po. 
tenti intelligenze, che d’un tratto e chiaramente veggono 
tutto il lungo cammino a percorrersi per giugnere un 
fine, tutti gli ostacoli a superarsi , tutti i mezzi più ac- 
conci all'uopo, tutti i frutti e le conseguenze da aspettarsi: 
uno di quei genii per cui non v'ha mai caso impreveduto, 
non difficoltà insolubile: quindi quel loro fare pronto, ri. 
soluto, sicuro; quel movere franco, sempre per la stessa 
via, senza piegare nè a destra, nè a sinistra, malgrado 
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di tutti i clamori del volgo, delle dubbiezze e contraddi- 
zioni de’ loro emuli. Uno di quei genii nati fatti pel go- 


verno delle famiglie e de’ popoli, che possono attendere 
nello stesso tempo a molte e disparate imprese, e tutte 
condurle a buon fine, senza gli errori, l’inutil dispendio 
di tempo, di fatiche e di danaro, cui inevitabilmente trae 
seco l’ignoranza, l'incertezza e l'imprevidenza dei mediocri. 
Uno di quegli ingegni, insomma, che, sulle prime , per 
non essere compresi, son forse chiamati cervelli balzani, 
audaci e che so io; ma poi esercitano sull’animo altrui 
una specie di fascino, tale non solo da vincere tutte le 
resistenze, da piegare tutte le volontà più riottose, ma 
infino a rendere dolci e graditi i sacrifici e le pene più 
amare. La storia degli uomini grandi ce ne fornisce di 
molti esempi, e non ne manca quella della Govone. — 
La vita delle ricoverate ai tempi di Rosa, come ne evince 
la tradizione ed il ragionamento, era dura assai; il lavoro 
giornaliero lungo, per-lo più, faticoso assai, e meglio con- 
veniente al sesso forte che al debole: il vestire, il dor- 
mire, la mensa, ogni cosa insomma, odorava povertà e 
durezza. Eppure i suoi istituti erano cercati, amati; eppure 
le ricoverate ve la duravano tutta la vita senza ripugnanza 
e querimonie, paghe di poter vivere sotto gli auspici di 
Rosa. — Voglio citarvi a conferma un fatto dei più elo- 
quenti. Ascoltate: 

Nell'anno 1773 il Piemonte era affitto da durissima ca- 
restia. In questi casi, come sanno tutti, le entrate smi- 
nuiscono ed i bisogni crescono. Rosa avea da provvedere 
a 300 e più figliuole; il lavoro era: scarso, lo smercio 
poco, quindi la sua condizione era difficilissima; non le 
restava che o di assottigliare la rata diurna del vitto, 
come si fa in somiglianti casi, o congedare parte delle 
ricoverate. Aduna le sue figliuole e con visibile commo- 
zione accenna il duro passo cui è ridotta, e finisce di- 
cendo: Quelle che trovano difficoltà ad acconciarsi sono 
pienamente libere di girsene altrove. Allora tutte le si 
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serran d’attorno, e colle mani giunte e ‘gli occhi pieni di 
lagrime gridano ad una voce: No, Madre, ci contenteremo 
di pane ed acqua, anche una volta sola al dì, ma vogliamo 
restar con voi. È certissimo adunque che Rosa sortiva da 
natura ingegno peregrino; ma è vero del pari che la 
virtù in lei superava l’ingegno, — Sì, la vita di Rosa non 
fu che un esercizio continuo d'ogni virtù. Nell’età giova- 
nile porgeva a tutti esempi di operosità, disciplina e per- 
fezione religiosa; ma durante il suo lungo e pubblico 
ministero ce ne diede ben altri, e più segnalati. — Chi in- 
fatti potrebbe misurare la grandezza, l’eroismo della sua 
carità ? della sua costanza e fortezza? della sua fede © 
pietà ? del suo spirito d’annegazione e sacrificio ? della 
sua umiltà ? e della sua confidenza in Dio ? 

In fede mia v'accerto che, in leggendo e considerando 
i suoi esempi di virtù, si resta ammirato e confuso... Tu 
dunque vorresti farne una santa, direbbe alcuno, senza 
avvertire che ne abbassi l'ingegno? Primieramente ri- 
spondo che lo storico imparziale non foggia i personaggi 
a capriccio; ma li descrive fedelmente quali furono, quali 
si fecero essi stessi. In secondo luogo osservo non esser 
vero che la virtù detragga all’ingegno, i gentili medesimi 
l'han sempre figurata,.la virtù, come luminosa aureola, 
che circonda il capo e la persona del saggio, e lo rende 
più augusto e divino. La storia poi d’ogni tempo e luogo 
ci mostra l'ingegno, senza la virtù, non riuscire mai a 
buon fine, e questa all’incontro giovare assai, anche dove 
quello scarseggia. Io non nesspbi O ma 
l'esperienza del presente mi sgannere] da Fan: ‘uopo. 
Si dice da tutti che l'età nostra abbon a d’ingegno e 
È : più i: ma tuttavia i fatti non vi corrispon- 
mezzi più che mai; cl AGR, si 

E perchè ? Ve l'ho a dire? Perchè 

dono a gran ti È 1 presente la virtù verace, 
non difettò mal tanto come al pi 


ioè quella che s inspira agli insegnamenti della morale 
(6) 


della fede cattolica, che comincia e termina in Dio, e 
e 
per lui oper 


ando, secondo il Borghi, 2 womo s'accosta al 
) 
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Nume e, secondo Paolo, sî rende onnipossente. L'altra 
non è che una larva, una menzogna, che può inorgoglire 
l’uomo, gonfiarlo; ma farlo veramentè grande non mai. 

E perciò, senza tema di essere smentito , io conchiudo 
dicendo: Rosa fece cose grandi, portentose e durature, 
dunque era fornita di vere ed eroiche virtù, dunque è 
degnissima di tutta la nostra ammirazione e stima, dunque 
si merita la nostra fedele e costante imitazione, 
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DEGLAMATE 


A Ò NEL CENTENARIO DI ROSA GOVONE 
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Che fa grande la vita, e la 
Che il tempo non cancella, 
È la virtù, che a entro del core; 
Che di sè stessa informa 
L’opre, temprate nel divino amore, 

Che all’avvenir favella, 

Ed a’ suoi cenni obbediente il forma; 

Che di vivo splendor, s'orna e s'accende, 

E, contro ogni tenace aspra sventura, 

Perennemente dura ; 

Ognora al bene intende, 

Ed il lume, onde trae suo nutrimento, 

Mai non dilegua, nè cadrà mai spento. 
Anzi sua qualità spiega feconda, 

Che, nel principio, è lieve, 

, col tempo, maggior sempre diviene ; 
Chè gran fiamma seconda 
Poca favilla, e di nobile spene 
Onesto ardir riceve, 

Che, fin nel suo patir, la fa gioconda : 
Gli ardui perigli suoi conta, ma vede 
Insiem la meta, ove il desio la chiama, 
Perchè non teme, ed ama, 

Di superarli ha fede, 

E non può, dove Iddio gli metta l’ale, 
Nel sno corso, fallire il piè mortale. 


cia un'orma 


— 38 — 
nesta virtù di Dio, che, in cor n 
T'ardea fervidamente, 

E aspettava ad uscirne il tempo e l’ora 
A le richiama, 0 Rosa, ì 
L orfana, che, nel duol, che si 1° 
A te viene gemente, 

E, qual di madre, 
Tu dividi con essa il duro pane, 
Li l’accogli nel tno povero tetto : 
Eguale avrai l’affetto 

Materno la dimane: 

Lavorerete insie; 


iscosa, 


accora, 


nel tuo sen ripo: 


> i me, e fia, di scliiera 
Sa di fanciulle, arra primiera. 
so a neppure su (e dorme il feroce 
ogni bene avversaro; i 
Chè ] invide, a ferirti, 
pa il dente atroce, 
i merce del bene oprar l’impa 
cor nel pianto amaro 
E ogni arte Spiega ; 


arme prepara, 


‘a 


pdl più profonda: 

Di contrasto, che tomba 
a forza, e rende a gue, 
Così di te, 0 Rosa. 

Mente d’impr r 


Salda base, 
a » che regge all’ i 
pon Drova simile pl 

"tua famiglia g 

ia: = È Ù i È 
Originar TOT e da lunghi affanni, 
Si modesta 
Come i fior 


in lui matura 
SERE secura. 
» Che poni umile- 
‘esa ardita 


danni, 


race; e sì gentile 
ne I, che P 
to 0 ; Notturno ge) 
* ni Avria nelle native aiuole, p 
| rilornor del sole, ' 
Dica la mattina ; 
Neo alle ilette 

di Arene dilette, un'aura spira 
avidia le salva incontro all'ira 
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Su del cespo percosso, in maggior vena 

La vita si diffonde, 

E di frutti in maggior copia s'abbella; 

Cresce l’industre piena 

E le limpide sparge acque feconde 

In questa parte, in quella; 

Le si mostra la torva aria serena, 

Si dilegnan le nubi; e, dove udia 

Il funesto rombar della bufera, 

Vede che sorge, e spera, 

Luce benigna e pia; 

Chè ogni perfida trama alle grand’opre 
Nuocer non può; ma la virtù ne scopre. 
Quant’orfane fanciulle, e poverelle, 

La tua mercè saranno, 

O Rosa, in ospital tetto raccolte, 

E le miserie in elle, 

Le tenere al lavor mani rivolte, 

Lieto conforto avranno: 

Rese di lor virtù più oneste e belle! 

Ed il tuo nome quante volte e quante 

Su vaghe fiorirà labbra innocenti, 

E di preci ferventi 

Farà l'anime sante 

Nella fede e pietà, che al cor t’apprese 

Tanta d'amor potenza e in Dio lo accese! 
Quel che trovar non seppe alto intelletto 

Nel desio pertinace 

Delle pagine sue più meditate, | 

Al tuo sereno affetto, 

A tue vigili cure e sì onorate 

Spontaneo offrirsi piace: 

E val ben l’opra ogni superbo detto: 


Tace l'invidia: il tuo merto confessa i 
La scienza, che a te la palma cede. 

Ma carità a se stessa 

È bastevol mercede: 

Nel bene, che ell’adempie, ha la sua lode, 
E, nella gioia altrui, si allegra € gode. 


Su 


Nè cessato ha il tuo cuor da” generosi 


Suoi palpiti, e trasfonde 
La sua virtù di tante figlie in seno. 
Non li serbano ascosi, 


Ma ciascuna, che Ognor li prova appieno, 


Ilare a te risponde: 

Spirito reo giammai turbar non osi 
Nostra virti, che faticando sfida 

Di povertà nemica Îl vanto altero; 
Che, secura nel vero, 

A te ci volge e grida: 


Dal ciel ne mostra il tuo sereno aspelto, 


Madre, e ne arridi di fervente affetto. 
Canzon, l'umile Ino volo raccogli 
Sull’urna che di Rosa il cener serra, 
E un cantico sciogli, 
Il più dolce che al cio 
Chi a caritade il core 
Volse, e ad o 
Che rettamente a consolare intese 
Laltrui sorti con alle opre d’amore 
Di sì bella virtù "egnò ad esempio | 
Abbia nell’uman core altare è tempio, 


l mandi la terra, 


Jacopo BERNARDI. 


pere eccelse in Dio l’accese, 
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ROSA GOVONE 


GANTICO 


A voi, bennate vergini, 
Questo mio canto è sacro; 
A voi, fanciulle tenere, 
Che dietro un simulacro 
D'amor correte, e invano 
Per entro al cuore umano 
Cercate il vero amor; 

‘ Oppur tra vepri e triboli 

A trascinar la vita 

V'è forza; sì che sanguina 
Per più d'una ferita, 

Mentre havvi niun, cheaivostri 
Gemiti e lai dimostri 
Impietosito il cor. 

Di Rosa tesso il cantico, 
Da sangue eroico scesa, 

La qual negletto ed umile 
Si elesse stato, intesa 
All’altrui bene; e in vanto 
Solo ritenne il pianto 

Sul ciglio altrui sciugar. 

Non meditò le glorie 
Di sua progenie antica; 
Spregiò del tristo secolo 
L’avversa e l’aura amica, 
Fatta di sè maggiore 
Da quel sovrano Amore, 
Che appieno può bear. 


E le donzelle ingenue 

Si strinse dolce al seno, 
E le sedotte al foscino 
D'un alito terreno 
Raccolse e, del lavoro 

Diviso il pan con loro, 

Le pene n’alleviò. 

Sin per esse, e il Golgota 
Ascese col fardello da, 

De” mali altrui; ludibrio 

De’ perfidi al novello 
‘Portento di costanza; è 
La resse la speranza, 

È Paiutò, e 
A alfin degli invidi 
Lo scherno e il folle sprezzo 
Con un silenzio nobile, 

Alle ripulse avvezzo, 
E da sue figlie cinta, 
Col titolo SEA 

r di madre I. 
Mao un più dolce titolo 
Può risonare in cielo? 


Passa, siccome un angiolo 

ssa, $ 

Chiuso in umano puo, si 
La madre: ama, e perdona, 
E coll’esempio prona 

La prole alla virtù. 


Rot. 


Vinse; ma il corpo debile 
Per troppo patimento 
Ha consumato e languido. 
S'ode un leggier lamento!.,. 
Un tocco d’agonia 
Nunzia di quella pia 
L’ultimo dei respir... 

Perchè si meste, o vergini ? 
Perchè il dirotto pianto? 
Non v’abbandona: è un placido 
Riposo il suo soltanto; 

Nella celeste calma 
Raccoglie alfin la palmo 
Del lungo suo martir, 


{ 
i 
I 
| 
i 


Rosa gentil! Da un secolo 
Un marmo ti rinserra, 
Nè giaci muto cenere 
Nè obliata in terra; 
Anzi co’ merli tuoi 
Vivi eloquente, e a noi 
Cara in qualunque età. 

E cento e cento vergini, 
Stipate a te d’attorno, 
E preci e grazie e lagrime 
’offron ogni giorno; 
E dai celesti lidi 
‘Tu loro lieta arridi, 
O madre di pietà. 


G. CAMANDONA. 


ANCITATIIAAIR 


SONETTO 


Del mondo, che selvaggio indraga, ed osa 
Vile dar guerra alle più sante imprese, 


E 


Ma quel, che 1° 
E, per lui, vin 


Bella crescesti in fra le spine, o Rosa; 
» Sul fiorir degli anni, amor L’accese. 
Non quell’amor, che 


3 » tutta umana cosa, 
Non si fa per onest 


i atti palese; 
alme al Nazaren disposi, 
ce col perdon le offese. 


Del Dopolo le figlie poverelle 
Ricoverar ti Diacque, e farle a Dio, 


Con la prece 
Dio benedisse alla 


e con l’opra, umili ancelle, 
a a tua forte impresa: 

toni e imperi cadean 
Ospizio, in cui s’ onor 


3 Ma resta il pio 
‘a e Patria e Chiesa, 


Abb. Ganpo 6. 
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ROSA 


Beato l’uom, ch'al povero 
Volge pietoso il core! 
L'ora di sua miseria 
Seco egli avrà il Signore; 
E, se il fratello ha tratto 
Di dura povertà, 

Il ben, ch'ad esso ha fatto, 
Centuplicar vedrà. 

‘Tanto dal primo anelito 
Alto s’ incise in mente 
Rosa, figlia del popolo: 
‘l'occa l'età ridente, 

Vessi il divin pensiero 
Vampa di santo ardor; 
Cess'ella al dolce impero 
Dell’infinito Amor. 

Solo dai casti palpiti, 

Onde il mortal s'india, 
Spinta, il celeste tramite 
Della virtù seguia: 

La mano ad alte imprese 
Addestra col lavor, 

Che, ad alme di sè incese, 
Tutto converte in or. 

Il diro ferro insanguina 
Di mille rivi il suolo; 
Orbati i figli gemono 
Ahi! dal paterno duolo: 
Rosa ha il pio cor in pianto... 
Oh! chi Paltrui patir, 

A lei, cui strugge tanto, 
Apprenderà a lenir? 


GOVONE 


Di Vico all’alma Vergine, 
Fidata scorta e guida, 
Volando all’ara supplice , 
O diva Madre, grida, 
Per esti lochi ratto 
Taccia l’ostil furor! ! 

Mia vita Voffro, e intatto 
Il giglio del pudor. 

A lei, che riede celere, 
Ve’ giovane smarrita, | 
Che move il passo timido, 
E mesta chiede aita... 
Rosa sì a lei fave 
Cessa dal tno dolor; 
Vieni meco, orfanella ; 
Vivrai del tuo sudor. 

Per le regioni squallide 
La fama si diffonde, 

A torme traggon misere, 
Che tornano gioconde... 
on! Ve quante done 
attono al fido ostel, 
Pt dischiude ad elle, 
Qual limitar del ciel 1 

Di Rosa nel pacifico 
Asilo, con Virtude, 
Compagno infaticabile 
Siede il Lavor 
A chi di lui 
‘Tal fonte di tesori 
Che ricco più non torna 
Del Messico l’onor. 


orna, 


che schiude, 
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Il crudo sir dell’Erebo 
S'aggira attorno, e latra 
Strignendo la terribile 
Ugna, con occhi d’atra 
Bile fiammanti... e arride 
Al rio il mondo ancor!... 
Ma il giugne, e lo conquide 
La destra del Signor. 


Oh sì! Prosegui impavida, 
O Rosa, il tuo lavoro, 
Il morso vil dell’invido, 
Come la fiamma l’oro, 

. Affina i santi affetti... 
E il tempio di lassù 
Non aprirà agli inetti 
Sol facile virtì. 


Prof. MartA. 


RITRATTO DI ROSA GOVONE 


mpresramma 


Nacque di Vico nel laudato suolo, 

Che eletti spirti figlia, e nutre a stuolo: 
Modesti faro i suoi natali, è vero; 

Ma non indegni dell’avito impero. 
A mente e a cor virile offrir ricetto 

Forme non vili, nè d’ingrato aspetto. 
E, con la mente e il cor, dica Ja mano 

Qual, di tanti favor, sortisse invano. 
Ogni vizio sfidando a mortal guerra, 

AI Ciel crebbe diletta, ed alla terra. 
Tutta incesa di vivo e santo ardore, 

A Dio si vota dell’età sul fiore. 
Poi grida, volta di tapine a squadre: 

Venite, o figlie! Ecco la vostra madre!... 
0! grazie! grazie ! Si 1 ponde a coro... 

Rosa le abbraccia... vive, e mor con loro. 
Deh! Qual di laudi fia sì nobil serto, 

Ghe della vergin Rosa adegni il merto? 


Lo stesso. 
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A_ROSA. GOVONE 


LA SUA PATRIA 


SONETTO 


O Rosa, del gentil sesso decoro, È 
Del patrio lido gloria, e nobil vanto 
Del secolo ; che in questa va E 
Calata se’ del mondo a gran ristoro; 

Che, l’ignota dovizia del lavoro È 
AI tapino additando, e l’oprar santo, 
Dono a lui festi, quasi per incanto, 
Del ben, cui vide sol l’età dell’oro; 


i i iorno, 
La tua Vico a te chiama notte e gl 


Qual annosa parente, che desira 
D’eccelsa prole trionfal ritorno i 
AI nido antico, figlia mia, rimira 


p de 
Torna de’ padri all’ospital soggiorno‘ 


i ‘ogni a a te sospira? 
Non senti quant’ogni alma a te I È 


LA GLORIA DI MADRE ROSA 


La Hosmma 


] del pianto 


Vedi quella giovinetta, 
Che in modeste, umili spoglie 
Linda linda il passo affretta 

er l’ ospizio, che l’accoglie? 
Di Govona è degna figli 
Ed oh! quanto la somiglia! 

El ha fronte e cor sereno, 
Lieto il guardo, lieto il viso: 
On v'è affanno, che dal seno 


Turbial labbro il suo sorriso: 
Corre al desco del lavoro 
Come avaro al suo tesoro. 


L'alma candida © pudica , 
Che traspar dalla persona,” 
Con quell'aria sempre amica, 
Cha celeste amor ti sprona 
Dice all'anima gentile 3, 

Di virtù ve’ fior umile!” 

Con la stella del maltino 
Sorge pronta la Rosina : 
Volge all'Ara il piè festino... 
Sul lavor pensosa © china 
Ecco già siede; © la dura 
Tutto il di senza rancura, 
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Una taglia e Wallra cuce, 
Chi rimenda, chi soppressa: 
Tal in maglie il fil riduce, 
Tal la rocca al fianco appr 
Chi ricama bel lavoro 
Intessendo e sela ed oro. 

Amorosa altra la mano 
Dando al co possente, 
Che l’infermo torna sano, 
Caccia i morbi dal languente: 
Altra pane e vin dispensa 
Alla parca e sana me 

Qual attende all’ orticello , 
Qual governa il focolare, 
Qual di panni sta al tinello; 
Qual addobba il sacro altare: 
Qual sta al loco dei riposi 
Qual de’ lagni dolorosi. 

Chi L’accoglie con bel viso 
Alla soglia, e ti congeda, 
Altra al fondaco tien fiso 
L'occhio, e vario ti correda, 
Chi il Javor riceve, e dona, 
Chi l'avere e il ragiona. 

Per un senso dolce e pio 
Molte avvinte all’arte dura 
Ch'all’ignaro il ver aprio, 
Con materna e nobil cura 
Di bambine a folta schiera 
Liete intendon mane e sera. 

Se l’involi anima cara 
Dura morte, e tristo plori, 
Dell’ estinto appo la bara 
Difilar le vedi a cori, 

E, dal lor pietoso canto, 
Asciugar ti senti il pianto. 


Se devota turba gira 
Dietro il segno della croce, 
A placar del Nume l'ira, 
A cessar morbo feroce... 
Di Rosine schiera eletta 
Pio a pregar m’alletta... 

Aman tutte della Rosa 
L’onorata e santa insegna ; 
Fida ognuna la disposa: 
L'una all'altra Ja consegna 
Come simbol di virlude, 
Chedelle altre il germe include, 

AI mestier del Sibarita, 
Dell’ ozioso fannullone 
L'immortale Mondovita 
Dichiarò 1’ aspra tenzone, 
Cui s'indura da cent anni 
Del lavor sui rudi scanni. 
ilto ferve, tutto è vita, 
Dal mattino a tarda sera : 
Con vicenda ognor gradita, 
N lavoro e la preghiera 
Rendon cara la magione 
Della celebre Govone. 

Una e sola tien l'impero; 
General ministra e duce, 
Dell’empiro pel sentiero, 
Madre a tutte, le conduce, 
Con benevolo comando, 

Il rigor cacciato in bando. 

Oh! T'allegra, Madre Ros 
Le tue figlie non falliro 
(Cosa inver maravigliosa) 
A} tuo santo e bel desiro... 
Il tuo spirto ancor v' aleggia , 
E l’esemplo ognor grandeggia. 


iva 


UN BEL COMPENSO DI MADRE ROSA 


Ia gratitudine delle Mosine 


" Benchè di senso privo 
Fin l’arboscello è grato 
A quell’amico rivo, 

Da cui riceve umor. 

Bella mercè gli rende, 
Per lui di frondi ornato, 
Quando dal sol difende 
Il suo benefattor. » 

Grato il fanciul si mostra 
Alla mamma diletta , 

E "1 bel visin s'innostra 
Ai vezzi di sue man. 

Bacia pur |’ orfanello 
La soglia benedetta 
Di quell’amico ostello 
Cui non batteva invan. 

Di grate stille immolla 
Il ciglio del mendico 
La man che lo satolla , 

E a lui conforto dà. 

Desiosa ancor la scola 
Mira, qual dolce amico, 
Chi il pan della parola 
Bene ispezzar le sa. 

Se, da ogni plaga, un canto 
S'innalza al ciel, d'amore, 
Per inneggiare al santo 
Genio benefattor, 

Muta starà di Rosa, 

Senza un sospir dal core, 

La prole, che riposa 

In grembo a’ suoi favor? 


Tu, madre e insiem sorella, 
0 Rosa, a noi tu fosti: 
Del nome tuo s' abbella 
Quest’ ameno giardin. 

Se del Buono e del Vero, 
Mente e voler composti, 
Battiam con più leggiero 
Il ripido cammin ; 

Se in pace ed onestade 
Lieta meniam la vita, 
Anche a più tarda etade, 
Senz’onta e rio timor; 

Se nostra man secura 
Move, e all’oprar spedita ; 
Se l’arte e la natura 
Ne ingemma ogni lavor; 

È tna mercè, Gran Madre: 
Tu l’accendesti in noi, 
Se agogna opre leggiadre, 
Se ha santi affetti il cor. 

Tu dal celeste empiro 
Del! abbassa i lumi tuoi ; 
Gradisci il pio desiro 
D' esserti grate ognor ! 

Di rose la ghirlanda 
Che, in questo fausto giorno 
Ti vien, da ogni tna landa, 
Pegno d’eterna fè, 

Non disdegnar benigna ; 

E al celestial soggiorno 
Dov'ogni bene alligna 
Fide ne scorgi, a te! 


Lo stesso. 
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SCUOLE ELEMENTARI MASCHILI R FRMMINILI 


| GIUBILEO SCOLASTICO 


| IL VENTICINQUESIMO ANNIVERSARIO DELLA SCUOLA 


| Fosteggiato dallo Alunno © dagli Alunni 


SECONDO GIORNO 


DISTRIBUZIONE DEGLI ATTESTATI 


SIBA 


PRbOme DELLA funzione 


4° Rosa Govone. — Ode musicata dal M, Tewpia, eseguita 
dalle Rosine. 

2° Due parole del Prof. Cav. D. Pierro Marta, direttore delle 
scuole. 

3° La tessitrice. — Poesia declamata dalla damigella Boni 
Avete, allieva della scuola infantile. 

4° Distribuzione degli Attestati alle tre classi elementari su- 
periori. 

Bo I folletti. — Saggio di musica a quattro mani eseguito 
dalla damigella Bonca Carenina, accompagnata dalla Maestra. 

6° Un'imprudenza. — Declamata dalla damigella Cnosto Ca- 
noLina, alunna della 1° superiore. 

7° IL Poliuto. — Saggio di musica eseguito dalla damigella 
‘fruccone Ennicuerta, allieva della scuola infantile. 

8° La partenza per la scuola. — Poesia declamata dalla da- 
migella Vesiuva Rosa, allieva della 1° superiore e dal signorino 
Vesuva Sanno, alunno della scuola infantile. 

90 La sonnambula. — Saggio musicale eseguito dalla dami- 
gella BuscagLione FRANCESCA, allieva della 4* superiore. 

10° Distribuzione degli Attestati alle due classi elementari 
inferiori. 

11° La favorita. — Saggio di musica a quattro mani, eseguito 
dalla damigella Truccone ENRICHETTA, predetta, accompagnata dalla 
Maestra. 

12° Il falso merito. — Declamato dai signorini PANICALI DI 
Montano Pierro, e Fiuieri Canto Onso, alunni della 3% classe, 

13° Marco Visconti. — Saggio musicale eseguito dalla dami- 
gella Ganveri Maria, allieva della 2* classe, 


ET I 


im 


tc dalla damigella 
14° Iustone e realtà. Poesia declamata da 


e, della 
e PELLI ADELE; 
BoLogwesr Pr, allieva della 9a elementare, e SapELL 

* inferiore, 


mi- 
È de alla da 
Aa Za Zampogna. — Saggio musicale eseguito d: 

gella Borca CateRIva, Predetta, 

160 Lg Carità, 


à Rosine, 
— Del Maestro Rossini, eseguita dale) ma- 
470 "Stribuzione degli Allestati alle scuole elem 
Schili, ed alle due infantili, . sica, eseguito 
80 Ricreazione di Carpentior. — Saggio di oe Rane 
dalla damigella Canova Cama, allieva della scuola î damigella 
190 7 monile delty SPOSa. — Poggia declamata dalla 
Truccone ENRICI ETTA, Dredett; Jalla signo- 
200 Log Catacombe, de Rome, — Poesia declamata da 
rina MavriLER Paory 


LINA, alunna della 4a c]; 
Menzio i 


i Lingua 
scuole di Ling 
levoli alle alunne delle Sololo oforte. 
! Chcito di » di Ginnastica e di degne. 
'Ngraziame to Pronuciato dalla signorina ME 
allieva della, ola infantile, 


“e music; 


ita dalle 
È ta da 
‘ata dal M, Rossi, esegui 
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Ta anno fa, come i più di voi rammenteranno benissimo, 
io solennemente prometteva che, in questi giorni appunto 
avremmo celebrato il primo nostro giubileo scolastico, ossia 
il venticinquesimo natale della scuola, e che al tutto ci 
saremmo industriati perchè tornasse a lei di vantaggio e 
decoro. Vi accerto che non abbiamo posto in oblio la nostra 
promessa, e che facemmo lealmente quanto era in noi per 
attuarla: se poi abbiamo raggiunto, o no il fine propostoci 
non spetta a noi il dirlo. Certo che la funzione di ieri, 
mercè la cortesia e benevolenza di voi, umanissimi signori, 
e di altri assai ci ripagò largamente delle fatiche a ciò 
sostenute. Giustizia e gratitudine vuole adunque che la 
mia prima parola di quest'oggi suoni un sincero e cordiale 
ringraziamento a tutti quei generosi, che non isdegnarono 
di partecipare alla nostra festa, e crescerne di mille cotanti 
il lustro. Quella funzione la ricorderemo per un pezzo, © 
continuerà a dirci di molte e molte cose, che noi ascol- 
teremo attentamente, onde farne argomento di nostre me- 
ditazioni. Ieri adunque abbiamo festeggiato il nostro primo 


(4) La funzione era onorata dalla presenza dell'egregia Donna @iulia 


Molino-Colombini. 
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Sus 

giubileo sc ico! i 
Sha AA duo che la nostra scuola, supe- 
entrò balda e piena di e gravi pericoli dell'età prima, 
venimento, per noi fi 1 vigore nella sua virilità. Quest'av- 
passare inosservato ana non poteva, e non dovea 
sireggra o SD Stato scortesia, ingratitudine 
sempre ci ti & Provvidenza, che benignamente 
ci affidarono i loro figli eno le innumerevoli famiglie, che 
istituti Ro o ì.— Quante scuole in fatti, quanti 
sero e, dopo aver la, curante questo spazio di tempo, sor- 
€ scomparvero affatto tro Più 0 meno a lungo, caddero 
2 buon diritto potevano Ppure molti avean mezzi potenti, 
I nostri principi ettari lunga e florida vita. 

ro sono stati ben modesti : prima 


due classi e non 
; num AUTRE 4 
folte: prima le scuol nerose; poi tre; poi quattro e tutte 


i RIT 
materie obbligatorio *mminili, poi le maschili; prima le 
del pianoforte e vi » pot anche le accessorie del francese, 
sciuti insensibilment soi dunque, la Dio mercè, siam cre- 
senza sforzo e RE anno in anno, quasi naturalmente, 
Queste cose poi 9, € più in là di quanto ci i 
tanto meno da ricordo non mE a 2 pg 
ma le rammemoro aa confronti 0 Fnperttro altrui; 
ranza; come giustific © argomento di conforto e di spe- 
azione della nostra gioia presente 
a ’ 


come un faust 

PRES AUStO presagi, ’ 

jonia A sagio dell’a i ii 

gioniamo di questa forma: se L'ad ai ao et 


questi venticinque anni 
possiamo conti i 
P E nuar 

ali 7a Un timore al mondo. E quale 
si bellamente guida? 
car Sender alcuno. Eccovela 
magie sr vTienia noi ci siamo 

E ’ lcata cost. 

î anteme; e 
Rosa Govone; — gio dalla nostra ateo 
dor one non ri d grande fondatrice, 

igliuole di cure Sparmiar fatica ; circondar le 
Po” ì se, m x ne 
& arie IAVOrne i - Papa vegliarle senza posa, 

1 lavora ai Poi, cioè maestre 
lo, ossia coll’intenzione 


in poche e semplici 

I ie 
attenuti a onieie | 
lasciataci in retagi 


re con Dio e per 


e = 
di compiere un sacro dovere. — Questa rettitudine d’inten- 
zione, questa vigilanza, ed operosità continua costa fatica; 
ma salva la scuola da molti pericoli, e la fa necessariamente 
progredire in tutto. Un’altra massima praticata e lasciataci 
da Rosa, cui pure ci attenemmo cop felicissimo risultamento 
è quella di mantenere la disciplina con mano forte e soave. 
Senza disciplina non vha che disordini ed immoralità; 
dunque la si deve ad ogni costo stabilire e mantenere. 
La nostra inflessibilità poi su questo punto è ormai pro- 
Verbiale: tutti sanno che alla scuola delle Rosine l'indo- 
lente, l’insubordinata non può durarla a lungo; o la si 
emenda 0 si ritira da sè. Sebbene non usiamo altri mezzi. 
disciplinari che la parola, direi, e l'affetto. Questa fortezza 
temprata dalla soavità, tranne pochissime eccezioni, e di 
breve durata, riesce a domare l'orgoglio, a vincere il 
capriccio, a scotere l'inerzia, in una parola a mantener 
la disciplina. 
Un’ altra ma: 
sogno dei tempi 
natamente, senz’ 
sperato. Ed anche ess 


ssima di Rosa era quella d’ indagare il bi- 
e dei luoghi, e di provvedervi opportu- 
altra considerazione che quella del bene 
a fu sempre scrupolosamente seguita. 
Questa scuola ne” suoi venticinque anni di vita conta 
decine e decine le modificazioni, le trasformazioni subite. 
Molte di esse importavano spese ingenti, pure si effettua. 
rono, onde la scolaresca non ne avesse detrimento. Que- 
sta previdenza e larghezza torna di gran lode alla Dire- 
zione di questo regio Istituto, singolarmente a Colui che 
da 37 anni ne occupa sì degnamente il seggio presiden- 
ziale, ed a Colei che, da 14 anni dividendo con Rosa gli 
onori ed il peso del giorno © della notte, ne imita così bene 
la sollecitudine e l’ardimento. ; 
Celebrare quindi il giubileo della scuola e non ricordare 


il nome del venerando personaggio, che ne fu il pro- 
motore e l'alto direttore, per no!, sarebbe stata colpa im 
perdonabile. Tanto più che l’invidiabile floridezza in cui 


trovasi al presente quest’ Istituto cominciò appunto dal 


CA 

giorno in cui egli ne assunse la Direzione e gli dedicò 
tutta la bontà del cuore e la grandezza della mente. In 
questo giorno pertanto il nome del Commendatore T. Felice 
Parato deve risuonare in quest'aula come quello d’un 
insigne benefattore, direi, come quello del secondo fonda- 
tore di questo regio Istituto. 

Similmente festeggiare il centenario di Rosa Govone e 
tacere il nome di quella, che ha per lei una specie di 
culto, che ne studia la vita, per calcarne più dappresso 
le vestigia, che cerca in tutti i modi di rinfrescarne 
la memoria, sarebbe cosa non meno impossibile che as- 
“surda. Se infatti il centenario di Rosa non passò inos- 
servato, come molti altri, se riuscì splendido e degno 
di lei, se da tutte parti come eco risonò un grido di 
plauso , si dee, se non in tutto, certo in massima parte, 
alla damigella Poma Clotilde, che ne concepì il disegno, 
© seppe così bene realizzarlo, Quindi, a costo poi anche d’es- 
» volli profferirne il nome a 
sti cari nomi debbo ancor ag- 
illustre e benemerito: quello 
0 Casimiro Turletti, direttore 
il quale, versatissimo in arche- 
€, con la sua profonda dottrina 
instancabile, il suo genio perti- 
di fatiche, regalò all'Italia unà 
biografie di Rosa Govone. Se in 
Ce di Rosa sonerà più alto, se 
P ‘el mondi ti i È 
Egli dettò un libro che non MIO, "dhe agente tatto 


mine la funzione di ieri 


1; 
rendo pubblica azione di grazie, 5 
Ì at ed au, 
ventesima edizione. }, guro al suo libro la 


— 59 — 


Esimie giovanette, ora che in br 
mi sono sdebitato verso i maggiomi, 5; 
di Rosa per lo innanzi tornerà più caro anche PRA 
rimirando nella scuola la sua venerata i Al 
quasi di vedere quella d’un’antica madre; ©, pa Hi 
alla festa di ieri, al suo centenario, a’ suol MURS GR 
pi, si desterà in voi più viva la brama di a RT 
mi dice la speranza, ed il ragionamento; ORYOR, Ai 
ricordarvi alcuni de’ suoi detti più famigliari, È 
servano di stimolo in questa ADE figliole, la 

Siate laboriose e pie, ripeteva spesso iraniani 
Pietà accresce e santifica il lavoro, e que ala NI 
dall’ozio, vi libera dalla caterva de’ vizi. me ESE 
sempre con diligenza, perchè possano gra mate l'ordine e 
e a Dio. Siate sempre umili e modeste: a Palena 
la disciplina; chi li ripudia s'affatica ci Dico e correggo 
Figlie mie, date retta a me; chè vi ammon a abbondanza 
pel vostro bene: chi ama la correzione So Daiano 
e gloria, e chi la fugge ignominia © ri tutte. Fate 
dal cuore l'ira, la cupidità e le altre Le che arrivino 
bene nei giorni di vostra giovinezza, pr 
gli incomodi della vecchiaia..... : ammonimenti! Come 

Quanto sono semplici e belli TS i, madre affettuosa 
dovevan esser dolci sulla bocca di ‘ ntini nella mente 
© saggia! Scriveteli a caratteri ga tutti potremo 
e nel cuore, seguiteli fedelmente ;. o Giubileo Scolastico, 
dire d’aver celebrato con frutto il Mero 
e il primo centenario di Rosa Govone. 


evi, ma sincere parole 
vengo a voi. Il nome 
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